
l’amore  per  la  politica:
riaffermare  la
corresponsabilità,  la
centralità  delle  persone  e
del legame sociale

“le mafie sono forti in una società diseguale,
dove  i  privilegi  hanno  preso  il  posto  dei
diritti  e  le  persone  più  fragili  vengono
lasciate ai margini, quando non colpevolizzate e
penalizzate

 

“una cosa è certa: non si possono contrastare le mafie se,
contestualmente, non si rafforza lo Stato sociale; se non
vengono promosse forti politiche sul lavoro; se non vengono
costruite  opportunità  per  le  persone  più  deboli,  per  le
famiglie  più  bisognose,  se  non  si  dedica  un’attenzione
autentica ai giovani.”

Costruire  insieme:  per  interrogarci  e  interrogare,  nel
rispetto  reciproco,  nell’attenzione  alle  parole.  Le  parole
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sono  importanti.  Possono  avvicinare  o  allontanare,
incoraggiare o ferire, accogliere o emarginare. È importante
allora parlare, anche denunciare, ma con rigore, competenza,
spirito costruttivo.

Non per colpire le persone ma per rafforzare la ricerca di
verità.  Guai  ad  alimentare  il  disorientamento,  la
rassegnazione. Nel nostro cammino contano anche lo stile e il
metodo.

La credibilità e l’autorevolezza di un progetto non vengono
misurate dalla risonanza pubblica o dall’attenzione mediatica,
ma dalla capacità di lasciare un segno duraturo nel tempo.

C’è un’Italia che ha compreso come il fenomeno mafioso sia un
problema nazionale, non solo: internazionale. Da affrontare
certo  con  l’intervento  dei  magistrati  e  delle  forze
dell’ordine.  Ma  che  pretende,  per  essere  risolto,  una
mobilitazione  collettiva,  un  investimento  educativo  e
culturale.

Ce lo ricordava sempre anche il caro Nino Caponnetto quando
diceva:  «La  mafia  teme  la  scuola  più  della  giustizia.
L’istruzione  taglia  l’erba  sotto  i  piedi  della  cultura
mafiosa». Educazione, cultura, informazione. Sono da sempre i
pilastri  del  nostro  impegno  contro  l’individualismo
insofferente delle regole, l’indifferenza al bene comune, la
crescita della corruzione, degli abusi, dell’illegalità.

Le mafie sono forti in una società diseguale, dove i privilegi
hanno preso il posto dei diritti e le persone più fragili
vengono  lasciate  ai  margini,  quando  non  colpevolizzate  e
penalizzate.  Essere  contro  le  mafie  significa  soprattutto
riaffermare la corresponsabilità, la centralità delle persone
e del legame sociale.

Significa esserci per riaffermare che l’io è per la vita, non
la  vita  per  l’io.   Sono  i  valori  della  Dichiarazione
universale dei diritti umani, della Convenzione di Ginevra sui



rifugiati,  della  Carta  dei  diritti  del  fanciullo.  Sono  i
valori della nostra Costituzione.

Noi questo “dovere” lo abbiamo preso sul serio. […] la nostra
Costituzione va vissuta e fatta vivere. Quei doveri e quei
diritti  non  possono  restare  sulla  carta,  devono  diventare
“carne”, vita concreta delle persone.

«Una  democrazia  si  fonda  su  buone  leggi  e  buoni  costumi»
diceva un grande filosofo della politica, Norberto Bobbio. Noi
abbiamo bisogno di buone leggi, quindi abbiamo bisogno di una
buona politica. Una politica vicina ai bisogni fondamentali
delle persone, capace di dare dignità e opportunità a tutti,
di non lasciare indietro nessuno. Una politica consapevole che
solo includendo – riconoscendo e valorizzando le diversità –
si costruisce un mondo più sicuro, più giusto, più umano. Una
politica che sappia incontrare la partecipazione dei cittadini
e farsene arricchire. Nella cittadinanza ci deve essere sempre
più politica e nella politica sempre più cittadinanza.

Una cosa è certa: non si possono contrastare le mafie se,
contestualmente, non si rafforza lo Stato sociale; se non
vengono promosse forti politiche sul lavoro; se non vengono
costruite  opportunità  per  le  persone  più  deboli,  per  le
famiglie  più  bisognose,  se  non  si  dedica  un’attenzione
autentica ai giovani.

Non  si  può  fare  lotta  alle  mafie  senza  veri  interventi
economici mirati alla diffusione e alla tutela dei diritti,
senza un’efficace tutela dell’ambiente contro chi lo inquina e
lo saccheggia.

Vorrei fosse chiaro che muoviamo questi rilievi non “contro”
la politica ma per amore della politica. Perché intendiamo
spenderci per una politica migliore insieme a chi la vive nel
senso più alto del termine: come servizio agli altri, come
contributo al bene comune, come doppia istanza etica che lega
l’impegno  verso  la  propria  coscienza  a  quello  verso  la



collettività,  nella  coerenza  tra  comportamenti  pubblici  e
comportamenti privati.
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